
di Ilaria Venturi

Numero chiuso a Medicina da 
allargare. È il punto più discusso, la 
formazione dei medici, da cui parte la 
ministra Anna Maria Bernini per 
parlare di università tra diritto allo 
studio e riforma del reclutamento 
che intende avviare. 

Ministra, il dibattito sul numero 
chiuso a Medicina è caldo vista la 
carenza di camici bianchi. E i posti 
provvisori per il 2023 sono appena 
il 4% in più. 
«È una prima stima che poi sarà 
rivista nel confronto con Regioni e 
Università. Ma la novità di quest’anno 
è il gruppo di lavoro istituito al Miur 
con i principali soggetti coinvolti, per 
riformare l’accesso alle discipline 
sanitarie. Siamo partiti subito, 
vogliamo che le cose cambino già dal 
prossimo anno accademico».

Le università difendono il 
numero chiuso, le Regioni spingono 
per il libero accesso visto la 
mancanza di medici: come intende 
cambiare il sistema?
«Il tavolo tecnico serve proprio a 
trovare la sintesi tra le diverse 
esigenze. Vogliamo allargare 
l’entrata a Medicina ma in maniera 
programmata e sostenibile. Ho 
chiesto al gruppo di lavoro di fare 
un’analisi scrupolosa dei fabbisogni 
reali ed effettivi. Sulla base di 
primissime stime ipotizziamo un 
aumento dei posti tra il 20% e il 30% 
rispetto allo scorso anno»

Parliamo di 2-4mila posti in più?
«Prematuro dare numeri certi, 
potremo iniziare a farlo ad aprile, 
quando si concluderà il lavoro del 
tavolo tecnico. E teniamo presente 
che i nuovi iscritti saranno medici tra 
sei-otto anni».

L’imbuto vero sta nel passaggio 
tra la laurea in Medicina e le scuole 
di specializzazione: aumenterete 
anche lì i posti?
«Non è una questione di posti, ma di 
attrattività. Oggi registriamo una 

domanda eccessiva per alcune 
specializzazioni, mentre altre sono 
quasi deserte. Così rischiamo di 
avere alcune qualifiche del tutto 
inflazionate e, ad esempio, non avere 
personale per la medicina d’urgenza. 
Con il ministero della Salute 
vogliamo intervenire su questo. Si 
tratta di riforme che richiedono 
tempo e risorse, ma che dobbiamo 
sostenere».

Cambierà ancora la prova di 
accesso a Medicina?
«Per la selezione restano validi i 
nuovi Tolc che, d’altra parte, devono 
dimostrare ancora la loro efficacia. 
Prima ci misuriamo con questa 
modalità. Poi, eventualmente, la 
mettiamo in discussione. Quindi agli 
studenti dico: avete più possibilità da 
quest’anno, sfruttatele al meglio».

Intanto diminuiscono gli 
immatricolati e col calo 
demografico si svuoteranno gli 
atenei del Sud.
«I dati definitivi saranno disponibili a 
breve, ma è un tema che stiamo già 
affrontando. E lo faremo anche 
facendo conoscere meglio agli 
studenti il potenziale del nostro 
sistema accademico. Nei prossimi 
mesi sarà attiva una piattaforma 
digitale in cui raccoglieremo tutta la 
disponibilità dell’offerta formativa, 
con corsi, alloggi e borse di studio. 
Svilupperemo una App anche in 
inglese per gli studenti stranieri».

Ci sono Regioni che non riescono 
a garantire la borsa di studio a tutti 
gli idonei, c’è l’emergenza alloggi 
per i fuorisede. Come intende 
intervenire?
«Nel 2024/2025 aumenterà la platea 
degli studenti che potranno 
beneficiare delle borse di studio. Con 
la legge di Bilancio abbiamo 
stanziato 500 milioni per farle 
crescere. Altri 300 milioni li abbiamo 
messi per l’housing universitario. 
Vogliamo rispettare i target europei 

del Pnrr. L’housing è una nostra 
assoluta priorità perché su questo, 
soprattutto in tempi di crisi e al Sud, 
si misura la possibilità di pagarsi 
l’università e quindi l’effettività del 
diritto allo studio. Il precedente 
governo si è dato degli obiettivi molto 
complicati ed ottimistici. Noi stiamo 
lavorando con la Commissione 
europea per semplificare le 
procedure mettendo a terra il 
maggior numero di posti letto».

Come si muoverà il suo ministero 
su ricerca e reclutamento?
«Nel decreto legge appena approvato 
in Cdm abbiamo puntato molto sulla 
ricerca. Ci sono anche benefici e 
prestazioni integrative per attrarre 
ricercatori dall’estero, ma 

soprattutto c’è il rilancio dei dottorati 
innovativi in azienda, finalizzati 
all’assunzione di 20mila ricercatori 
grazie a un esonero contributivo. Ma 
questo è solo un pezzo della riforma 
che vogliamo fare per rendere 
università e ricerca più 
internazionali. Con il supporto del 
premio Nobel Giorgio Parisi, ci siamo 
candidati ad ospitare in Sardegna 
l’Einstein Telescope. E in autunno 
vogliamo intervenire sul 
reclutamento universitario. A più di 
10 anni dall’ultima riforma, è giusto 
capire cosa può essere migliorato». 

Dopo il caso della ragazza suicida 
allo Iulm di Milano gli studenti 
protestano per un disagio che non 
può essere ignorato. 
«Nessuna sottovalutazione. Per 
questo abbiamo pensato di 
intensificare i presìdi di mentoring e 
counseling. È una prima risposta, 
non potrà essere l’unica».

Il caso Montaruli ha travolto il suo 
ministero: sono le prime dimissioni 
nel governo Meloni.
«Ho conosciuto l’onorevole alla sua 
nomina a sottosegretario. Non entro 
nella vicenda giudiziaria, posso dire 
che ho lavorato benissimo con lei. È 
competente e con un grande senso 
delle istituzioni, dimostrato dalla sua 
scelta non scontata». ©RIPRODUZIONE RISERVATA

La casa editrice inglese elimina dai testi le parole considerate offensive 

La protesta degli scrittori italiani
“Dahl non può essere censurato”

di Viola Giannoli

Giù le mani da Roald Dahl. Come il 
Booker Prize Salman Rushdie («cen-
sura assurda, si vergognino») o il pri-
mo ministro britannico Rishi Sunak 
(«le opere di letteratura vanno pre-
servate, non aerografate»), gli scrit-
tori italiani,  autori  di  romanzi  per 
l’infanzia, si  schierano. «Riscrivere 
un libro è un atto di violenza inaudi-
ta», tuona Paola Mastrocola. «Un edi-
ting offensivo per milioni di lettori», 
sentenzia Pierdomenico Baccalario. 
«Inaccettabile», aggiunge Bianca Pi-
tzorno.

Eccola l’operazione che ha solleva-
to un’ondata di indignazione: Puffin 
Books, editore britannico di un clas-
sico della letteratura per bambini e 
ragazzi come Roald Dahl, ha deciso, 
d’accordo con gli eredi dello scritto-
re, di rimuovere e sostituire nei suoi 
testi tutte le parole considerate of-
fensive, irrispettose o non inclusive. 
Per rendere quei libri più accettabili 
— cioè più vendibili — per i lettori mo-
derni e soprattutto per il  mercato 

americano. Le indicazioni sono arri-
vate  dai  sensitivity  readers,  quegli  
esperti che in una casa editrice si oc-
cupano proprio di individuare paro-
le, frasi e concetti ritenuti lesivi del-
la sensibilità di una comunità. 

Ecco quindi che Augustus Gloop, 
il goloso antagonista di Charlie ne 
La fabbrica di cioccolato, non è più 
«enormemente grasso», ma soltanto 
«enorme». Le Streghe invece di fare 
la «cassiera in un supermercato o la 
dattilografa per un uomo d’affari»  
possono lavorare come «scienziata 
di punta o gestire un’azienda». Matil-
de non legge più Kipling, considera-
to colonialista, ma la femminista Ja-
ne Austen. Dentro «furioso» al posto 
di «matto» e «pazzo» in Agura Trat, 
per via della nuova attenzione alla 
salute mentale. Cancellato il «dop-

pio mento» da Gli sporcelli per evita-
re il body shaming. Anche se per con-
traddizione poi restano «naso bitor-
zoluto» e «denti storti».  Modifiche 
«piccole e attentamente considera-
te», ha fatto sapere la Roald Dahl Sto-
ry Company che detiene i diritti del-
lo scrittore britannico vissuto tra il 
1916 e il 1990, già accusato di antise-
mitismo e misoginìa. 

«Chi scrive letteratura fa un’ope-
razione artistica che dovrebbe rima-
nere così com’è - ribatte Baccalario, 
scrittore, sceneggiatore, creatore di 
romanzi  d’avventura  per  ragazzi,  
che su Change.org ha lanciato una 
petizione per salvare Dahl dai suoi 
editori - Si possono mettere appara-
ti, note critiche, prefazioni per spie-
gare che Dahl forse non scriverebbe 
oggi nello stesso modo. Ma cambia-

re il testo è problematico. Cosa fai 
metti una foglia di fico sui quadri o 
spieghi che all’epoca si dipingeva co-
sì?». 

Paola Mastrocola legge le correzio-
ni scoppia a ridere: «Mi pare che sia-
mo afflitti da una malattia gravissi-
ma». Tira in ballo la cancel culture e 
argomenta:  «Se  non  condividiamo 
qualcosa non possiamo buttarla giù 
e rifarla. E se si arrivano a riscrivere i 
grandi libri — e Dahl è un grandissi-
mo, uno degli autori per l’infanzia 
più liberi, con un umorismo intelli-
gente, una critica della società in gra-
do di sovvertire luoghi comuni — sia-
mo alla fine della civiltà. Come si fa a 
togliere Dahl da Dahl?».

Bianca Pitzorno, autrice di Ascolta 
il mio cuore, insiste: «Trovo pazzesca 
l’operazione di revisione del testo.  
La sua particolarità è che era crude-
le,  non  risparmiava  ai  bambini  le  
brutture della vita. Per questo piace 
tanto. Io non permetterei mai una 
cosa simile ai miei libri per bambini, 
la considero una censura inaccetta-
bile. E vieterò per testamento che lo 
facciano i miei eredi». ©RIPRODUZIONE RISERVATA

20-30%
Aumento
L’aumento dei posti a 
Medicina che la ministra 
punta a garantire

14.211
Già previsti
Sono 14.211 i posti a Medicina 
già previsti per quest’anno

500 mln
Borse di studio
Aumento per il 2024/2025
di 500 milioni per le borse
di studio e 300 per l’housing

I numeri
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Dopo il suicidio 
a Milano di una 
studentessa, in 

campo aiuti per gli 
studenti in difficoltà

kAnna Maria Bernini
È la ministra dell’Università 
e della Ricerca del governo Meloni

j L’autore
Roald Dahl è 
vissuto tra il 
1916 e il 1990. 
Tra i best seller 
per l’infanzia 
“Matilde” e 
“La fabbrica di 
cioccolato”

Da Mastrocola a 
Pitzorno e Baccalario, 

tutti d’accordo: 
“Riscrivere

è un atto violento”

L’intervista alla ministra dell’Università

Bernini “A Medicina
fino a un terzo di posti in più

Così aiuteremo la sanità”

k Il test Studenti alle prese con un test d’ingresso all’Università 
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